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Il distretto di Biella. 
Strategie aziendali e politiche territoriali per la 
valorizzazione della produzione tessile-laniera 
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The global restructuring of inclustrial f1roclu ction f1oses main challenges aff ecting both firms ancl their local f1rocluctive system, 
transfonning it. The analysis of the Biella wool clistrict of SJ\1Es provicles hint of the emerging of a new tyf1e localization 
Jactors, barely cli verse from "classical" clist1ict economies basecl on agglomeration/specialization, sujJjJorting local textile firms 
in the global value chain: clistrict image, local governance, international attractiveness, inte1°sector innovation. 
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1. Introduzione 1 

Uno degli effetti più evidenti della globalizza­
zione consiste nella riorganizzazione della pro­
duzione manifatturiera mondiale su reti lunghe, 
transnazionali, che collegano luoghi anche re­
moti del pianeta, connotati da specifici vantaggi 
localizzativi. 

Questo processo presuppone la capacità del­
l'impresa - in questo senso più che mai organismo 
reticolare complesso - di gestire flussi crescenti di 
beni e informazioni tra le unità in cui è frammen­
tato il ciclo produttivo. Inoltre , esso determina un 
"allungamento" nella catena clel valore2 del prodot­
to industriale, la cui estensione varia da prodotto 
a prodotto e può essere pensata come il risultato 
del trade-off tra le attività che le imprese scelgono 
di mantenere al loro interno e quelle affidate in 
outsourcing o d e-localizzate 3. 

A livello di sistemi locali e, in modo particolare, 
di distretti inclustriali4, si realizza così una "cloppia" 

sfida competitiva: 
a) per le imprese. Spinta a introdurre innova­

zioni di tipo organizzativo e produttivo5
, che sono 

tanto più "difficili " quanto più le imprese sono 
le "tipiche" PMI distrettuali (molto specializzate, 
a conduzione familiare e radicate nel tessuto lo­
cale) 6. 

b) per il distretto. Il distretto come attore collet­

tivo è sollecitato a ripensare il proprio modello cli 
svilu/1/10 alla luce di una doppia esigenza: soste­
nere gli attori locali sui mercati internazionali e 
rafforzarne al contempo la coesione' . 

Nel loro complesso, però, le iniziative rispo­
ste alla globalizzazione adottate dalle imprese in 
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maniera singola o collettiva (dal cambiamento 
istituzionale, all 'avanzamento tecnologico; dalla 
diversificazione industriale, alla ristrutturazione 
spaziale 8) rischiano di stravolgere uno dei tratti di­
stintivi del distretto industriale (agglomerazione, 
specializzazione e auto-contenimento della filie­
ra). Il distretto diventa allora qualcosa di diverso, 
non ancora ben chiaro nelle funzioni e nell 'orga­
nizzazione spaziale. 

Di qui l'interesse ad analizzare - attraverso i 
risultati delle interviste realizzate, tra il 2007 e il 
2009, con gli attori del territorio 9 

- il modo in cui il 
distretto industriale cli Biella si posiziona nella catena 
globale del valore dell ' industria tessile-laniera. 

2. Il distretto laniero di Biella 

Il distretto di Biella è uno dei più antichi e 
noti tra i distretti manifatturieri del Made in Italy. 
Il territorio del distretto coincide in buona par­
te con la Provincia di Biella. Raccoglie al pro­
prio interno circa 190.000 abitanti (distribuiti su 
82 comuni), di cui circa 13.000 (dato UIB/ 
CClAA)sono gli occupati in imprese del tessile­
abbigliamento, settore di specializzazione del 
distretto . Quasi il 90% delle imprese tessili del 
distretto è di dimensioni piccole (meno di cento 
dipendenti) e circa il 50% del fatturato realizzato 
è dovuto all 'esportazione. 

Più specificatamente, la specializzazione bielle­
se riguarda la produzione e lavorazione di filati di 
lana (pettinatura, cardatura, tintoria e finissaggio) 
per la produzione di tessuti e capi di abbigliamen­
to in lana e altri filati pregiati (cachemire, alpaca, 
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Fig. 1. Composizione d el valore aggiunto dell ' industria tessile biellese, per settori (2001; 2005) . 
Fonte: elaborazione su dati Istat. 

mohair). Certamente, anche altre fibre di ong1-
ne naturale (cotone) e non (poliestere, acrilico e 
nylon) hanno trovato negli anni lavorazione nel 
distretto, ma con un peso inferiore nella compo­
sizione del valore aggiunto tessile. 

Un altro comparto importante del distretto è la 
produzione di macchinari e impianti per il tessile 
(meccanotessi le), con circa 1.600 occupati (in cir­
ca 100 imprese) e un fatturato di oltre 300 milioni 
di euro (per il 50% generati dall ' exjJort). 

Il momento di maggiore sviluppo del distretto è 
negli anni settanta. Con gli anni ottanta-novanta si 
passa a una situazione di ristagno economico, cre­
scente competizione e integrazione dei mercati su 
scala globale (con una concentrazione de lla pro­
duzione mondiale in pochi Paesi a basso costo del 
lavoro). Questo determina difficoltà crescenti per 
le imprese del distretto e, in particolare, per quelle 
dalle dimensioni più ridotte, legate a modelli di ge­
stione tradizionali e di stampo familiare. Al contra­
rio, le imprese di medie dimensioni, già leader nei 
mercati internazionali, riescono a reagire con più 
prontezza e ad adattarsi alle mutate condizioni d el 
settore, non senza intraprendere adeguate (spesso 
dolorose) ristrutturazioni interne. 

Il distretto entra in crisi nei primi anni del 
2000, inoltrandosi in un cammino di progressivo 
ridimensionamento e ristrutturazione che si pro­
trae fino ai giorni nostri, colpendo quasi tutti i 
rami di specializzazione tessile del distretto. 

Tra il 2002 e il 2008 il numero di imprese del 
tessile - abbigliamento passa da 1.668 a 1.280, 
pari a - 23,3 % (Tab. I). A scomparire sono in 
particolare i maglifici (-36,4%), seguiti dalle fila­
ture (-30 %) e dalle tessiture (-25,9%). Mentre 
hanno segno positivo i finissaggi ( +52,6%) e altri 
tessili (+21,8 %) . 
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Tab. I. Settore tessile abbigliamento: imprese regisu·ate 
(2002-2008). 

Ramo d'Attività 2002 2003 2004 2005 2006 2007 
Filature 883 841 794 767 746 667 
Tessiture 367 356 341 325 318 292 
Finissaggi (a) 78 80 117 117 116 ll8 
Maglifici 140 142 1]6 110 104 92 
Altri tessili 55 57 62 67 70 72 

Abbigliamento (b) 145 145 128 124 123 117 

TOTALE 1.668 1.621 1.558 1.510 1.477 1.358 

Fonte: e .e .I.A.A. Biella e U.I. Biellese (2009, p. 50) 10 

Il risultato è una trasformazione quantitativa 
e qualitativa del distretto: filature e finissaggi, in 
particolare, non solo perdono nel periodo consi­
derato cinque punti percentuali sul totale delle 
imprese tessili biellesi , ma sono anche soggetti a 
un forte calo nella capacità di export. 

Ciò nondimeno, il tessile - abbigliamento con­
tinua a essere il principale settore produttivo del 
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Fig. 2. Export di tessuti - filati - articoli di abbiglia­
m ento (1999-2008) 
Fonte: e .e .I.A.A. Bie lla e U. l. Biellese (2009, p. 104) 11 
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biellese, con oltre il 40 % della produzione tessile 
destinata ali' esportazione e prodotti di tessitura, 
filatura e abbigliamento che raggiungono oltre 
100 Paesi nel mondo. 

L'abbigliamento in particolare sembra negli 
ultimi anni aver finalmente invertito da qualche 
anno il trend negativo iniziato con 1999. 

3. Le strategie delle imprese tessili 

Dalle risposte fornite dagli attori del territorio 
si constata che il processo di ristrutturazione in­
trapreso dalle imprese del distretto di Biella sia 
passato principalmente attraverso scelte di delo­
calizzazione produttiva, determinate per lo più 
dall 'esigenza di penetrare i nuovi mercati emer­
genti e "seguire" i clienti principali. Mantengono 
invece nel distretto tutte le fasi della produzione le 
imprese leader, ovvero imprese medie che, attra­
verso investimenti e ristrutturazioni interne, han­
no mantenuto le propria posizione nei mercati 
internazionali . 

Per il resto, fusioni e acquisizioni sono rare 12 e 
concentrate in genere nelle fasi a valle d el proces­
so industriale (nobilitazione e confezione, pubbli­
cità e commercializzazione). Poco numerosi sono 
anche i casi di sostituzione della manodopera con 
immigrazione straniera. Tra le ragioni, il fatto che 
la produzione tessile svolta (rimasta) a Biella è una 
produzione di alta qualità, che si avvale di compe­
tenze molto qualificate , ancora poco diffuse tra i 
lavoratori stranieri. 

Sono al contrario numerose le imprese che di-
chiarano di aver intrapreso strategie di: 

avanzamento tecnologico e organizzativo. Rivolto, da 
un lato, a aumentare il contenuto tecnologico 
e innovativo dei prodotti realizzati e/ o rendere 
la produzione più automatizzata (in modo da 
ridurre i costi di produzione, aumentandone al 
contempo velocità, flessibilità e produttività). 
Dall 'altro lato, a garantire la qualità e salubrità 
dei prodotti tessili (progetti di tracciabilità e 
certificazione); 
diversificazione cli prodotti e clienti. Si tratta non 
solo di diversificare i prodotti (sempre più per­
sonalizzati sulla base delle richieste dei clienti) , 
quanto le loro applicazioni, anche al di fuori 
dell'ambito produttivo tessile (integrazione e 
ibridazione tran-settoriale) ; 
brancling. Soprattutto da parte delle imprese 
più "rinomate" o leader si avverte l'esigenza di 
legare maggiormente il prodotto all'immagine 
dell ' imprenditore-creatore ( o della famiglia 
proprietaria dell ' impresa) , quale garanzia di 
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qualità, ricercatezza, serietà della tradizione 
tessile biellese. 

Questi risultati trovano conferma in una re­
cente analisi sul fabbisogno di competenze delle 
imprese tessili biellesi ( e vercellesi), avviata dalla 
Regione Piemonte e dalle amministrazioni pro­
vinciali 13

. 

4. Le politiche territoriali per il tessile 

Si considerano qui le politiche che il distret­
to come soggetto collettivo elabora per favorire il 
proprio inserimento nella catena globale del va­
lore del tessile abbigliamento. In particolare, si 
considerano sia le dinamiche di distretto, sia gli 
strumenti formali di governo del territorio (piani, 
progetti e iniziative di vario tipo). 

Con riferimento al primo tipo, dinamiche (ri­
sposte strategiche) che si colgono a livello di fi­
liera sono le seguenti: 

avanzamento tecnologico, attraverso la spinta di 
istanze diverse ("culture"): produttiva, sociale, 
emotiva, "della salute"; ma anche investimenti 
nella motivazione e formazione delle risorse 
umane; 
diversificazione industriale. Si assiste a una progres­
siva diversificazione (pluri-specializzazione) e 
terziarizzazione (turismo) della base produtti­
va; 
ristrutturazione spaziale. Per effetto delle acquisi­
zioni in ingresso e in uscita il distretto può esse­
re sempre più descritto nei termini di nodo di 
una rete globale più che come sistema autocon­
tenuto di relazioni produttive specializzate; 
carnbiarnenti organizzativi. Nonostante la progres­
siva disintegrazione del distretto, la permanen­
za a Biella di alcuni grandi nomi del Made in 
ltaly (Cerruti 1881, Colombo, Ermenegildo 
Zegna, Loro Piana, Piacenza ecc.), mantiene 
l'immagine esterna del distretto , quale ambito 
di produzione di capi e tessuti di qualità. 

Tuttavia, soprattutto all 'inizio , il distretto dimo­
stra un elevato livello di resilienza: la densa rete 
locale di relazioni personali e economiche tra gli 
attori del distretto e l'alto valore tributato alla tra­
dizione generano una forte inerzia, che osteggia 
il cambiamento e l'apertura ( effetto lock-in). Con 
i primi anni del 2000, tuttavia, la filiera biellese 
perde molti dei propri nodi e legami, indebolen­
dosi: l'integrazione verticale delle imprese leader 
più specializzate, la personalizzazione dell ' impre­
sa con l'imprenditore-creatore e la progressiva di-
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versificazione de ll' economia locale, in particolare, 
allentano i legami di fili e ra localizzati, rendendo 
"obsoleto" il modello di svi luppo distrettuale in­
centrato sul binomio "localismo e specializzazio­
ne". Al lora, paradossalmente, il distretto diviene 
capace di evolvere in risposta alle so llecitazioni 
esterne e ri pensare in modo proattivo il proprio 
modello di sviluppo. Indizi in questo sono le nu­
merose iniziative che si sono attivate n egli ultimi 
anni per sostenere la produzione tessile e lan ie­
ra bie ll ese. Si assiste, in pratica, a un processo di 
cambiamento istituzionale d el di stretto, che, pur 
mantenendo la sua immagine in ternazionale, ri­
sulta molto d iverso per carattere e d inamiche in­
dustriali. 

Con riferimento al secondo tipo di politiche, 
una misura regionale destinata a giocare un ruolo 
importante nel riposizionamento competitivo del 
distretto è quella del Polo per l 'innovazione tessile 
che la Regione ha istituito a Biella, per la formu­
lazione e il coordinamento di proge tti innovativi 
da parte delle imprese tessi li 14

• Ma più in generale 
si riscontra il tentativo di sostenere la produzio­
ne tessile attraverso p iù strumenti di intervento 
disponibili a livello regionale (POR - FESR, LR 
34/2004, LR 4/2006, Progetti di Cooperazione 
transfrontaliera, transnazionale e interregionale). 

A livello provinciale, un 'esperienza signi ficativa 
è quella del Programma Territoriale Integrato (PTI) 
"Biella Laboratorio Tessile", risultato vincente 
(primo posto nelle graduatorie per il finanz ia­
mento regionale) della collaborazione tra Comu­
ne e Provincia di Biella, Comuni tà Montane, al­
cuni importanti centri della pianura e i principali 
attori pubblici e privati del territorio. A questa si 
aggiungono iniziative promosse dagli enti came­
rali e unioni industriali locali , tra cui: 

Tessile e salute. Iniziativa finalizzata a sviluppare 
tecniche innovative di lavorazione delle ma­
terie tessili , che ne garantiscano la salubrità, 
e nuovi sistemi per la tracciabilità dei tessuti 
naturali 15

. 

Osservatorio normativo sul tessile. Newsletter bi­
mestrale dedicata alla normativa comunitaria 
e in ternazionale ri levante per i settori d el tessi le 
e dell 'abbigliamento 16

. 

Biella Produces. Proge tto , promosso dal Comitato 
di Distretto, per rafforzare la fi li e ra tessile e 
meccanotessile e attrarre risorse este rne (im­
prese, capitali , lavoratori) 17 . 

Biella The Art of Excellence. Il progetto, voluto 
dall'Unione Industriale Bie llese, ha lo scopo di 
valorizzare e far conoscere il distre tto e l' elevata 
qualità d ei suoi prodotti . L'obiettivo è sostene re 
il sistema industriale iden tificanclolo (attraver-
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so iniziative d i comunicazione e la costruzione 
cli un marchio coll ettivo) con la cultura ciel ter­
ritorio che lo esprime 18

. 

Navaltex. Progetto, supportato anche da finan­
ziamenti pubblici regionali , pe r svi luppare una 
agenda strategica cli innovazione comune ai 
settori del tessi le piemontese (rappresentato 
dall 'U nione Industriali di Bie lla) e ciel settore 
nautico coordinato dal R.I.Na. - Registro I talia­
no avale de ll ' inclustria nautica. 

Infine, si ricorda l'importante apporto del si­
stema della formazio ne superiore (attraverso per 
esempio il Polo Formativo Tessile 19

) e universita­
ria (corso di Ingegneria Tessile ciel Politecnico di 
Torino) nell ' incrementare l'apertura e la compe­
tenza tecnologica ciel distretto 20

. 

Conclusioni 

Dall 'analisi condotta sul caso di Biella, si sostie­
ne l'ipotesi che, all ' indebolirsi delle tradizionali 
economie distrettuali , basate sulla riduzione dei 
costi di transazione e sulla circolazione delle co­
noscenze che faci litano l'innovazione, si realizzino 
a livello del distretto tessile-laniero nuovi vantaggi 
localizzativi, che consentono alle imprese ivi loca­
lizzate cli posizionarsi con successo nelle catene 
globali ciel valore. Questi sono, in estrema sintesi: 
i) l'immagine esterna ciel distretto ; ii ) l'attrattività 
in ternazionale (imprese e studenti); iii ) la capacità 
di coalizione e progetto degli attori d el territorio; 
iv) l'esistenza cli condizioni favorevoli per processi 
cli integrazione e ibridazione intrase ttoriali , che 
possono avvenire all ' in terno ciel medesimo ambi­
to produttivo (tessile e macchinari per il tessile), 
tra sotto-ambiti (laniero e tessuti speciali) e tra 
ambiti differenti (tessuti per mezzi speciali , es: 
navi , aerei, moduli aerospaziali). 

I nuovi vantaggi localizzativi individuati pe r il 
distretto biellese sono, in parte, l'esito delle nuo­
ve strategie di produzione, commercializzazione e 
pubblicità operate dalle stesse imprese distre ttua­
li . In parte, dipendono da una crescente capacità 
d el sistema di "fare squadra", sviluppando (soprat­
tutto negli ultimi anni, a seguito d ell ' indebolir­
si degli effe tti di lock-in che connotavano la rete 
d egli attori locali ), visioni condivise di territorio 
e affermando le proprie esigenze anche alle scale 
superiori cli governo (regionale e, in misura mino­
re, nazionale). Nello stesso tempo, però, l'analisi 
individua nel progressivo indebolirsi dei legami 
tra le imprese leader del settore e i fornitori lo­
ca li , un segnale di pericolo per la coesione ciel 
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distre tto: nel momen to in cui si indeboliscono 
questi legami incentrati sulla fornitura, si a llenta 
in esorabilmente anche l' insieme di relazioni non 
economiche che lega il sistema produttivo al suo 
territorio , favorendo così (in assenza di politiche 
ad hoc) il progressivo sradicamento di queste atti­
vità produttive dai territori del Biellese. 
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